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Il convegno di oggi, il cui titolo principale viene riproposto dal 2003, con diverso sottotitolo, ogni due-tre anni, intende  proseguire il percorso informazione, sensibilizzazione e stimolo nei confronti delle istituzioni regionali sul grande tema della difesa del territorio Campano.
Nel primo (aprile 2003), presentammo il libro  “I sistemi di terre della Campania”, una valida guida per la tutela dei migliori suoli della Campania e per la pianificazione territoriale. 
Nel  secondo (aprile 2005), le cause del degrado e i primi segnali di quello che poi si è rilevato in tutta la sua evidenza nel 2007 ed ancora oggi attualissimo dell’emergenza sanitaria, delle conseguenze del degrado ambientale sulla salute pubblica, quindi la Patologia Ambientale.
L’argomento di oggi, invece, intende avviare dopo il disastro, perché tale dovremmo definirlo, un percorso di speranza per questo territorio che, insieme al giuglianese e al nolano, rappresenta quell’area a più alta crisi ambientale, ma anche quella che ha, nonostante tutto, una risorsa che le altre immediatamente confinanti hanno perso nella caotica conurbazione napoletana, il territorio rurale, divenuto appunto una rarità in provincia di Napoli, viste le dinamiche impressionanti di consumo dei suoli avvenute negli ultimi 40 anni, non giustificata da una crescita della popolazione di appena il 20%,  
Aree di resistenza che mantengono ancora vaste aree agricole di grande pregio e dunque il cuore residuo di Campania Felix, aree da tutelare, puntualmente da bonificare e poi da presidiare, senza ulteriormente mortificarle destinandole ad altri usi con illusori piani di sviluppo commerciale(centri commerciali modello Vulcano Buono), industriale (aree Asi) ed urbano.
Un’area questa dove l’unico intervento sano e di prospettiva verso la ripresa della qualità ambientale e della vita della sua popolazione è il risanamento. 
Avviare dunque la bonifica subito, ripristinare dove possibile le dinamiche endogene, di produzione agricole di grande qualità, di restauro del paesaggio, ripristino dunque della qualità ambientale in ordine ai dettami dello Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo, ossia della Strategia di Assetto Territoriale Erupoeo che fonda la proposta sulla nuova alleanza fra Città e Territorio rurale dove, quest’ultimo, non è più considerato alla stregua di uno spazio debole e subordinato a disposizione per le più svariate esigenze di espansione urbana, infrastrutturale o produttiva, quanto come spazio vitale plurifunzionale e plurisettoriale in accordo con la Dichiarazione di Cork ( il manifesto sull’europa rurale sottoscritta nel 1996) che fornisce una vasta gamma di servizi in campo alimentare, ambientale, culturale ricreativo e scientifico capace, in definitiva, di assolvere contemporaneamente al bisogno di nuove forme di occupazione, al bisogno di qualità della vita, sicurezza, salute in definitiva ad un modello autentico e moderno di sviluppo della qualità.  
Ebbene, una possibile politica di sostenibilità della Campania dovrebbe inquadrarsi in continuità con quella dell’Unione Europea che ha integrato il fattore ambiente in tutte le sue politiche di sviluppo. 
Per cui se questo dovrebbe essere la meta per una qualità territoriale diffusa, visto che l’armatura amministrativa di governo e pianificazione del territorio rispetto a qualche anno fa comincia ad esserci e faccio riferimento al Piano Territoriale Regionale e a quelli di Coordinamento Territoriali Provinciali che rappresentano il progetto globale di Governo e sviluppo della qualità e ripristino dei territori è bene che si proceda contestualmente alla bonifica integrale di aree come queste nelle quali viviamo. 
Apprezzo molto lo spirito di servizio  civico oltre che politico dell’Ass. Ganapini che ha colto il lavoro e le proposte dell’Osservatorio Campano, nato da un gruppo di 12 associazioni che poi si è subito allargato alle attuali 21, che con decisione hanno lavorato con notevole entusiasmo  per cambiare il volto della Campania. Ancor di più quando ha dichiarato di voler lavorare al fianco di questo osservatorio che per quel che sta facendo, è veramente un’esperienza unica in Italia, una collaborazione fra società civile militante competente, proponente e pezzi di istituzioni attente ad ascoltare e a cogliere proposte in ordine al miglioramento della qualità del territorio.
Infine ed è questo poi l’impianto del convegno di oggi la mobilitazione con la raccolta di 100.000 firme a sostegno della petizione popolare “Un gesto di Amore per la nostra terra per la bonifica dei territori martoriati dallo smaltimento illegale di rifiuti industriale e da altri usi impropri. E qui dai 70 milioni grazie alla pressione esercitata abbiamo fatto stanziare 800 milioni, da destinare alle aree più colpite ed è significativo e per questo ringrazio lo stesso Assessore Ganapini che dica che tutto debba partire da Acerra. 
In definitiva possiamo dire, che le basi sono state in qualche modo piantate, c’è certo poi bisogno della loro traduzione e qui è necessaria l’azione di politici competenti e intellettualmente onesti che possano coerentemente e senza contrattarle metterle in atto.

Ma è anche fondamentale che accanto a soluzioni tecnologiche e quindi alla concreta opera di bonifica ci sia in particolare un impegno istituzionale, di cura e presidio del territorio senza la quale ogni opera di bonifica risulterà vana. 

Certo quel che ci auguriamo, a partire da Acerra che, nonostante gli impegni, le sollecitazioni si parta per davvero e non lo si annunci solo, per questo l’Osservatroio e le associazioni costituenti che agiscono sui territori dovranno rappresentare la spina nel fianco delle istituzioni a difesa esclusiva dei territori e dei suoi abitanti. 

